
LA SCRITTRICE EMILIENNE MALFATTO

«L'identità nazionale è un falso problema
cavalcato anche dalla destra classica»
GENNARO SERIO
Parigi
RE Nella malinconica Europa
di questo primo quarto di seco-
lo la Francia è quella che da più
tempo cerca di tenere a bada «la
minaccia estremista»: i Le Pen
sono seri pretendenti all'Eliseo
da decenni. Da prima, per esem-
pio, che nascesse la scrittrice e
fotografa Emilienne Malfatto,
nata nel 1989, autrice di sor-
prendenti romanzi (in Italia da
Sellerio) nei quali dà voce a nar-
ratori in prima persona (latinoa-
mericani, mediorientali) lonta-
nissimi da se stessa per lingua e
cultura.
In questo la letteratura è nemi-
ca giurata della politica: rifiuta
qualunque criterio di identità,
parola che anzi disprezza. È su
questo che la politica invece
rinnova a ogni stagione la sua
produzione di idiozia: necessi-
ta del discorso identitario co-
me dell'ossigeno. A volte si
sente dire che un paese è «in
crisi di identità», come se que-
sto dovesse essere necessa-
riamente un problema, ed è il
discorso che di solito cavalca
la destra.
Quello dell'identità nazionale è
un tipico falso problema creato
dalla destra, in ogni sua declina-
zione. Il Rassemblement natio-
nal sta cavalcando magistral-
mente l'onda, che esso stesso
ha contribuito a creare, ma la
destra «classica» ha ampiamen-
te messo sul tavolo questi argo-
menti. Faccio molta fatica a ca-
pire questo genere di paura: per
me l'identità (e a maggior ragio-
ne la cosiddetta «identità nazio-
nale») è un concetto astratto e
pericoloso perché non fa che cri-
stallizzare paure. D'altronde è
un ottimo paravento per altri,
decisivi problemi che la destra
non ha gli strumenti per affron-
tare. Le ridicole polemiche sul
«burkini» o sul velo occupano le
menti e lo spazio politico e me-
diatico, e sono solo una cortina
di fumo per distogliere l'atten-
zione con polemiche di nessu-
na rilevanza. Penso invece che
l'identità sia fatta di frammen-
ti, e soprattutto sempre in evo-

luzione. Meno ci preoccupiamo
di questo, migliore sarà la socie-
tà. E ciò che le destre si rifiuta-
no di accettare: l'identità è in
continuo divenire, e questo è
un bene, è una cosa naturale.
Un Paese che non evolve è un
Paese che sta morendo.
Dopo aver alimentato un mal-
contento sociale diffuso, a
suon di ricette ultra-liberiste e
tagli brutali della spesa pubbli-
ca, Macron non oppone alcun
discorso politico alla destra, e
fa piuttosto appello a una inde-
finita, generica visione «repub-
blicana». Di recente ha evoca-
to la possibilità che i francesi
vadano a combattere contro la
Russia... Lei viaggia molto, e
nel suo lavoro ha raccontato di-
versi scenari di guerra, con i
suoi orrori, e la profonda rab-
bia e tristezza che da essi esa-
lano. Vede un paese più triste
del 2017, l'anno dell'ascesa al
potere di Macron?
E difficile per me rispondere a

questa domanda perché non vi-
vo stabilmente in Francia, e
non era così già nel 2017. Però
anch'io vedo il mio Paese teso,
carico di frustrazione e rabbia.
E, purtroppo, anche di molta
paura. E una brutta combinazio-
ne che rende le persone estre-
mamente vulnerabili. Ci si può
opporre alla destra solo colti-
vando un Paese che vada in
un'altra direzione, dove lo Sta-
to non abbandona il suo siste-
ma sociale e le sue periferie, do-
ve tutti i cittadini sono vera-
mente uguali, dove la violenza
della polizia non è così diffusa...
La Francia ha un bel motto, liber-
té, égalité, fraternité. Forse è giun-
to il momento di ricordarlo.
Uno degli argomenti di chi vote-
rà per Bardella è «non abbiamo
mai provato, proviamo». Mi vie-
ne in mente l'Argentina: vivevo
a Buenos Aires al momento del-
le elezioni che hanno portato Ja-
vier Milei al potere. Anche lì la
gente diceva «non ci abbiamo
mai provato prima». Da allora,
Milei ha in parte distrutto le
conquiste sociali e democrati-
che e l'Argentina non può che

aspettarsi altri quattro anni di
gravi, gravissimi danni. A que-
sta argomentazione corriva
dobbiamo rispondere ricordan-
do le origini del Rn e la sua voca-
zione profondamente razzista,
antisemita e antisociale, nono-
stante quello che il partito vor-
rebbe farci credere.
Tra gli elettori della sua gene-
razione il voto andrà in grande
maggioranza al Nuovo fronte
popolare. Come mai, secondo
lei, un progetto politico così
coinvolgente viene definito un
«pericolo» da molti nello schie-
ramento macronista?
Anche il mio voto andrà al Nfp.
Alcuni sostengono che il pro-
gramma comune sia «di estre-
ma sinistra», ma è una retorica
agitata come uno spaventapas-
seri brandito a distanza, con il
coro dell'Armata Rossa sullo
sfondo. E semplicemente un
programma di sinistra, piutto-
sto moderato, una proposta
equilibrata e convincente, a
mio avviso la migliore del mo-
mento: un po' di stato sociale, e
un po' di pacificazione.
L'Europa è un continente fon-
dato storicamente sul razzi-
smo. La Francia, con la sua
complessa storia coloniale, è
secondo lei, oggi, un paese raz-
zista?
Sì, con mia grande vergogna. E,
purtroppo, negli ultimi anni ab-
biamo assistito a una sorta di
sdoganamento dei discorsi e
dei comportamenti razzisti o
islamofobici (spesso l'uno co-
pre l'altro). Quando ero bambi-
na, alla fine degli anni Novanta
e all'inizio degli anni Duemila,
votare per il Front National era
una vergogna. Oggi non più, e
la caduta di questo argine sì che
mi sembra un fatto pericoloso.
La Francia immaginata da Bar-
della sembra allinearsi via via
nel solco filo-americano: so-
stegno alla «politica estera» di
Israele, adesione finalmente
convinta alla Nato. Ci si scan-
dalizza del sostegno di alcuni
«gollisti» al Rn, ma i gollisti di
oggi non sarebbero d'accordo
con il generale De Gaulle, che
sull'atlantismo aveva una posi-
zione molto scettica...

È sorprendente che un partito
dalle origini profondamente an-
tisemite, erede di Vichy, e che
contava ex Ss tra i suoi membri,
assuma una posizione così
smaccatamente filo-israeliana -
ma questa è la nuova posizione
rivendicata da molti esponenti
dell'estrema destra, per quanto
paradossale possa essere. Sì, an-
che il sostegno di alcuni «golli-
sti» è paradossale. Ma De Gaul-
le, che non sempre è stato un
modello di democrazia, è mor-
to e sepolto da tempo. Proprio
come quella specie di linea ros-
sa che ha finora tenuto i Le Pen
ai margini della Repubblica.

Negli ultimi anni c'è stato lo

sdoganamento dei discorsi
e dei comportamenti razzisti
o islamofobici. Quando ero
bambina votare per il Front
National era una vergogna.

Oggi non più
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